
Un alloggio provvisorio per

una famiglia bengalese colpi-

ta dal terremoto attualmente ospi-

tata aRoma. Lo chiede al Campido-

glio l'associazione Dhuumcatu che

si rivolgerà oggi al quinto diparti-

mento del Comune

I
l flagello di oggi comincia qua-
rant’anni fa, primi anni settan-
ta, gli anni della grande e di-
sordinata espansione urbani-
stica dell’Aquila. «Nel 1972,

per l’esattezza, l’anno dell’ultimo
piano regolatore, la grande espan-
sione» racconta Gianni Frattale, 60
anni, costruttore aquilano, figlio di
costruttori. «Mio padre ha costrui-
to uno dei primi condomini del-
l’Aquila, era il 1946, via Campo di
Fossa. È rimasto in piedi, qualche
lesione ma nulla di preoccupante».
Accanto, invece, è imploso un altro
palazzo trascinando sotto le mace-
rie 29 vittime. Frattale è in coda al-
la caserma della Guardia di Finan-
za di Coppito, centro logistico del-
l’emergenza terremoto per prende-
re un bollo e ritirare un permesso.
È uno dei pochi in città che può an-
cora vivere a casa propria dove sta
ospitando una famiglia con due
bambini. Il suo è un atto di accusa
molto duro, consapevole («in que-
sta settimana ho fatto piccoli sopral-
luoghi tra Porta Napoli, Torrione,
Campo di Fossa, Pettino, via XX Set-
tembre») e amarissimo: «Il 70% del-
l’Aquila è stata costruita in quegli
anni. Se fossero state rispettate tut-
te le regole previste già allora, oggi
non piangeremmo morti».

Ha mai denunciato prima queste co-

se?

«Ho provato ma venivo preso per un
megalomane protagonista. Spero
che l’inchiesta penale accerti tutte le
responsabilità. E che anche l’Ance,
l’associazione nazionale costruttori,
prenda provvedimenti».
Su cosa basa la sua denuncia?

«Su quello che ho visto. La verità è
che negli ultimi quarant’anni in que-
sta città molti si sono improvvisati co-
struttori senza esserlo e hanno affida-
to la costruzione dei palazzi a mura-
tori e carpentieri. Gente a cui ho sen-
tito dire “tagliamo un pilastro in que-
sto palazzo” come se parlasse di un
albero. Gente che non ha mai avuto,
come dico io, il cemento armato nel
sangue».
A proposito di sabbia, ha esaminato i

blocchi di cemento dei crolli?

«Non sono sabbie salmastre. Non
avrebbe senso, da queste parti siamo
pieni di cave e se anche vuoi gonfiare
i prezzi ci sono metodi più semplici
che non andare a prendere la sabbia
sulla costa. Piuttosto sono quasi cer-
to che si tratti di sabbia di cava però
non lavata bene – il lavaggio costa –
e quindi così polverosa da non garan-
tire la compattezza del calcestruz-
zo».
Hanno rubato sulla vita della gente.

«Non hanno rispettato regole previ-
ste da sempre, almeno dagli anni 70,
gli anni del grande sviluppo urbani-
stico della città che già allora era ad

elevatissimo rischio sismico. Tra il
1974 e il 1976 ho costruito uno stabi-
limento chimico-farmaceutico nella
stessa zona dove poi è sorto accanto
l’ospedale S.Salvatore. Il mio stabili-
mento è rimasto su, non ci sono nep-
pure lesioni».
L’ospedaleinvece, iniziatonel ’72,èsta-

to evacuato.

«Le curve granulometriche sul calce-
struzzo, le analisi chimiche dei ce-
menti, l’esame degli studi geologici
fatti all’epoca potranno facilmente
dire dov’è l’errore. O gli errori. Credo
che in generale, non sto parlando so-
lo dell’ospedale, ci sia stata da parte
dei costruttori molta approssimazio-
ne».
Cosa intende?

«Regole elementari sono state di-
menticate da un’imprenditoria sca-
duta che ha ignorato le norme sui no-
di strutturali, sui pilastri, sulle travi,
sugli ancoraggi delle murature alle
strutture portanti, sulla sovrapposi-
zione di ferri e armature. E poi, anco-
ra, la procedura del calcestruzzo che
va seguita con scrupolo dal carico al-
la posa in opera facendo attenzione
soprattutto che l’acqua non venga im-
pastata per oltre 45 minuti altrimen-
ti si abbatte la resistenza del calce-
struzzo».

La Casa dello Studente si è ripiegata

su se stessa. Altri palazzi accanto so-

no rimasti in piedi. Approssimazione

nel fare il cementoarmatooqualche

altra dimenticanza?

«La Casa dello Studente era nata co-
me deposito di medicinali che pri-
vati hanno poi trasformato in pen-
sionato con la convenzione della
Regione. Sono state fatte le neces-
sarie prove di carico e di schiaccia-
mento sui solai? E le indagini geolo-
giche e geotecniche? I carotaggi? E
il consolidamento delle fondazio-
ni? Quali tecnici, poi, hanno rinno-
vato negli anni l’agibilità? Sulla ba-
se di quali verifiche?».
Domande a cui risponderà l’inchie-

stadellamagistratura.Piùprevedibi-

le, forse,chepalazziantichicomeCo-

muneePrefetturacrollasseroincon-

seguenza di un sisma con magnitu-

do 5.3?

«Direi di no. Ho realizzato il recupe-
ro e il consolidamento di palazzo
Micheletti, a 50 metri da piazza del
Duomo in via delle Grazie, 4 anni
di lavoro tra il ’94 e il ’98. È rimasto
in piedi e pare non abbia subito dan-
ni gravi. Questo per dimostrare che
è possibile mettere in sicurezza pa-
lazzi storici e monumenti».
Costi altissimi, si dice.

«Perché, adesso quanto paghiamo
con la ricostruzione?».
Sipuòricostruire ilcentrostoricodel-

l’Aquila?

«Tra il 70 e l’80% di quello che è
andato distrutto. E lo possiamo fa-
re a regola d’arte e di sicurezza». ❖

«Lenostrecasesonoaperte,ve-

niteavivere connoi finchènon

potreterientrarenellevostreabitazio-

ni». L’invito agli abitanti di Fossa è di

tre sopravvissuti romani alla Shoah

che,all’epocadellepersecuzionirazzi-

ste, trovaronosalvezza inquelpaese.

«L’80 per cento
dimonumenti e palazzi
storici si può ricostruire
A regola d’arte
e in sicurezza»

Intervista a Gianni Frattale

La ricostruzione

«La tragediadi oggi
inizia 40 anni fa
Quando si costruiva»

Gli ultimi 40 anni

Sessanta anni dopo
lamemoria è viva

L’invito: ci salvaste dalla Shoa
venite a casa nostra

Bengalesi terremotati
cercano casa a Roma

cfusani@unita.it

Padre di una vittima

Terremoto in Abruzzo

«Inmolti si sono
improvvisati imprenditori
e hanno affidato
aimuratori le scelte
sulle costruzioni»

INVIATAA L’AQUILA

PrimoPiano

Le vie della
solidarietà

Il costruttore: «Se allora avessero rispettato le regole...
La Casa dello studente nel ’70 era un deposito farmaceutico
Poi diventa albergo. Fatte le prove di carico sui solai?»

CLAUDIA FUSANI

Sergio Bianchi, padre di Nicola,

lo studentedi 22annimortonel

crollo della palazzina in via Gabriele

D'Annunzio 11, all'Aquila ha scritto

una lettereapertaal capodellaProte-

zionecivileGuidoBertolaso, percapi-

reperchè,nonostantenellazonasire-

gistrassero scosse sismiche fin da

gennaio,nessunoabbiapresoprovve-

dimenti, a partire dalla chiusura dell'

Università «una settimana prima co-

mehanno fatto le scuole ritenendo la

situazione pericolosa». «Non voglio

fare polemiche - scrive Bianchi, che è

operatoredel 118 -masonoaddolora-

to e non bisogna dimenticare che in

questa tragedia ci siamoanchenoi..».

«Hovisto imuri del palazzo-tombadi

Nicola - aggiunge - con alcuni lesioni.

Ho chiesto spiegazioni a tutti,..

«La terra tremava da gennaio
Perchè l’università era aperta?»
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